
ECCOCI alla prova più importante dei cam-

pionati mondiali di ciclismo che termineran-

no oggi con la sfida riservata ai professioni-

sti. Teatro di competizione il circuito di Sali-

sburgo da ripetere 12

volte per coprire una

distanza complessi-

va di 266 chilometri,

all’apparenza abbastanza impe-
gnativo, dotato di due salite che
via via dovrebbero far selezione e
di strade strette, tali da mettere le
ali a chi si troverà nelle posizioni
d’avanguardia con l’obiettivo di
castigare i velocisti. Naturalmente
tutto dipenderà dall’andamento
della corsa, ben sapendo che più
delle qualità dei percorsi conta
l’impegno dei concorrenti. Ecco
perchétra imaggioriattaccantido-
vrebbero figurare gli italiani nel-
l’intento di togliersi dalle ruote ti-
pi come il belga Boonen (campio-

ne uscente), il norvegese Husho-
vd, il tedesco Zabel ed altri ancora,
cioè gli uomini capaci di emergere
in un finale connumerosi concor-
renti ingobbiti sul manubrio.
Agitare leacque,promuovereazio-
ni tambureggianti, tali da far sele-
zione: questo il compito della Na-
zionale azzurra che avrà in Paolo
Bettini il numero uno e in Di Lu-
ca, Pozzato e Paolini tre alternati-
ve. Chiaro che nessuno dei nostri
ragazzi dovrà sgarrare a comincia-
re da Rebellin per continuare con
Ballan, Tosatto, Bruseghin e No-
centini. Tutti uniti, insomma, tut-
ti fratelli nell’intento di cogliere il
bersaglio a danno di avversari as-
sai pericolosi come il tandem del
KazakistancompostadaVinokou-
rov e Kaschechken, come lo spa-
gnoloValverde, il tedescoSchuma-
cher e l’australiano O’Grady.

TornandoaTomBoonen,alpeda-
latore che nello scorso mese di
marzo ha superato in bellezza i
muridelGiro della Fiandre, c’è chi
gli assegna il ruolo di massimo fa-
vorito e in sostanza gli elementi
più quotati sono una decina, forse
di più che di meno nel contesto di
unagarachehailsaporediun’affa-
scinante lotteria e il torto di asse-
gnare il prestigioso titolo dopo ap-
penasetteoredisella.Unerrorein-
sistere con la formula della prova
unica, è un insulto alla logica con-
ferire la maglia iridata al termine
di una sola competizione e co-
munque buona domenica, buona
fortuna a Bettini e compagni, ad
una squadra che è tra le più dotate
e che ha l’obbligo di ben figurare,
di battersi al meglio per cogliere il
massimo alloro o quantomeno di
perdere con l’onore delle armi.
UNDER 23 E DONNE Ieri intanto
gli azzurri hanno collezionato due
quarti posti. Bronzo sfumato al fo-
tofinish per Noemi Cantele, giun-
ta quarta nella corsa vinta dall’ol-
landese Marianne Vos. Nell’Un-
der 23 quarto Francesco Gavazzi,
chedopo averproposto la fugade-
cisiva non è riuscito ad andare sul
podionella corsavinta dal tedesco
Gerald Ciolek.

DOPING L’Unione ciclistica:
«Via il numero 1 dell’agenzia»

Guerra ciclismo-Wada
L’Uci chiede la testa
di Dick Pound

MOTO GP Capirossi in pole
poi Rossi e Melandri. Hayden 7˚

In Giappone
alba italiana
Tre per vincere

LO SPORT

TENNIS Nadal-Verdasco superano Bracciali-Galimberti in 4 set

Coppa Davis, doppio azzurro sprecone
Spagna sul 2-1, oggi serve un miracolo

Oggi il Mondiale
Bettini ci crede
nonostante Boonen
Ciclismo, a Salisburgo tocca ai professionisti
Gli azzurri devono evitare l’arrivo in volata

■ È scontro sull'antidoping tra
l'Unione ciclistica internazionale
(Uci) e la Wada, l'Agenzia interna-
zionale deputata ai controlli sull'
usodellesostanzeproibite. Ilpresi-
dente dell'Uci, l'irlandese Pat Mc-
Quaid, ha definito il collega della
Wada, Dick Pound, il killer del ci-
clismo.«Adora la pubblicità ed ha
scelto di uccidere il nostro sport -
ha detto McQuaid a Salisburgo - e
primasarà sostituitomeglio sarà».
Secondo il presidente Uci,
«Poundhaperso la suacredibilità.
Luiconosce ilnostro impegnoper
la lotta al doping e invece conti-
nua a criticarci: non capisco que-
sto atteggiamento». A dimostra-
zione di questo il presidente ha ri-
cordatodiaverpropostoallesqua-
dre inserite nel Pro Tour di inseri-
re nei controlli antidoping anche
il test del Dna. «Vogliamo anche
istituire - ha spiegato l'irlandese -
una commissione che studi il fe-
nomeno composta da fisiologi,
psichiatri e sociologi».

■ È tutta italiana la prima fila
del Gp del Giappone, classe Mo-
toGp,chesicorredomani sulcir-
cuito di Motegi. Loris Capirossi
su Ducati ha ottenuto la pole
con il tempo di 1'45”724. Valen-
tinoRossi (nella foto) suYamaha
è dietro di 0”267, mentre Marco
Melandri su Honda ha un ritar-
do dal primo di 0”526. Il leader
delMondiale, lo statunitenseNi-
cky Hayden su Honda, è settimo
conun ritardo di 0”765. Valenti-
no ha quindi l’opportunità di ri-
durre lo svantaggio, ora di 21
punti,neiconfrontidell’america-
no della Honda con altre due ga-
re (Portogallo 15 ottobre, Valen-
cia 29 ottobre) da disputare. In
250 pole per Lorenzo (Aprilia)
davantiaDoviziosoche inclassi-
fica deve recuperare 24 punti al-
lospagnolo. TerzoDeAngelis. In
125 AlvaroBautista,giàmatema-
ticamente campione del mon-
do,è stato ilpiùvelocedavantial
finlandese Mika Kallio su Ktm.

FINCHÉ C’È VITA c’è speranza,
recita un antico proverbio. Mica
vero, in certe occasioni. Quello
del doppio era punto irrinuncia-
bile, per far tremare la Spagna e
dar vigore all’Italia. La missione
è fallita, improbabile la clamoro-
sa rimonta. Daniele Bracciali e
Giorgio Galimberti il bis di Torre
del Greco non l’hanno centrato,
sconfitti in4setdaFernandoVer-
dasco e Rafael Nadal, la coppia
che non t’aspetti, con il re della
terra rossa spedito in campo da

capitan Sanchez al posto di Ro-
bredo, tramortito dalla lezione
firmata Volandri. Non uno spe-
cialista, il maiorchino, più spalla
dell’altro mancino di Spagna
cheautenticomattatoredeldop-
pio iberico. Facevano quasi im-
pressioni,avederli incampo.Co-
lui chenon ha paura di nessuno,
il fuoriclasse che conduce anche
su Federer nei confronti diretti, a
vestire gli umili panni del com-
primario,avolte timidoeimpac-
ciato, spesso inefficace nei suoi

turni di servizio. E l’altro, uomo
da panchina, preso in considera-
zione solo per il doppio, a indos-
sare levestidi autenticoprotago-
nista, re per un giorno della Spa-
gna di Coppa Davis. Era lui il mi-
gliore in campo, una spanna so-
pra gli altri, Fernando Verdasco,
sia nel primo set, quando ha
mandato in fuga la Spagna, sia
nel secondo, quando ha provato
a recuperare lo svantaggio, pri-
ma chegli azzurri lo conducesse-
ro inporto. Certo, poiNadal si sa
di che pasta è fatto, un guerriero
del tennis, uno che si esalta nella
lotta, quando un match assume
le infuocate sembianze di una
corrida. Come nel quarto set, coi
padroni di casa in vantaggio per
2-1,quandoBraccialieGalimber-

tihannomesso la testaavanti (fi-
no a condurre per 5-2), accarez-
zando il sogno di portare il ma-
tchal quinto.E invece no, la cor-
rida l’hanno inventata gli spa-
gnoli mica per caso: loro sanno
esaltarsi nella lotta e nelle diffi-
coltà, sanno come fare a tornare
in partita, a risalire la china, a
esaltare la folla. Recuperato lo
svantaggio, il tie-breakeragiàbel-
lo che segnato. E il pomeriggio
di Santander s’è chiuso male,
una brutta sconfitta, forse decisi-
va (6-2 3-6 6-3 7-6 il punteggio).
Se prima serviva un miracolo,
ora ne servirebbero un paio: Vo-
landri con Nadal, Seppi con Ro-
bredo.Davvero troppoperconti-
nuare a crederci.
 Ivo Romano

■ di Gino Sala
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